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M
eglio,capacecheèanchepiùdi-
vertente. La metti sotto, le fai il
mazzo, «niente sesso siamo in-
glesi» non era il titolo di una
commedia? Un po’ di violenza
èun eccitantemai provato.Me-
glio se fa la riottosa, c’è più gu-
sto. Poi qualcosa va storto. E la
studentessa della porta accanto
muore.
Una specie di «caso Montesi»
senzaadultidipotere,orizzonta-
le, fraprincipianti?Èunoscena-
riopossibile,per lamortediMe-
redith. Come è possibile anche
l’altro, più classico, che piace-
rebbeai leghisti:PatrikLumum-
ba, di anni 37 secondo alcune
fonti, secondoaltri 47, congole-
seemusicista,ancheluid’altoli-
gnaggio (esistono, anche fra i
neri), nonché gerente di un lo-
caleallamoda: conla suabrutta
faccia schiacciata (giudico dalle
fotografie) e i capelli annodati
di ricci vuole fare sesso con la
bella ragazza inglese. Lei non

vuole. Lui, in un impeto di rab-
bia al testosterone, la prende a
coltellate.
È una reazione, di questi tempi,
sciagurata e conosciuta. Fidan-
zati che non vogliono essere
mollati, ex mariti, innamorati
respinti, stupratori a vari titolo
convinti di essere ben accolti...
nonsiamoancoraarrivatialget-
todiacidosolforico infacciaco-
me in Pakistan, in Nepal o in
Bangladesh, ma certo l’epilogo
di sangue è diventato sempre
più frequente, anche nel nostro
civilizzato paese. Il terzo scena-
rio,quellochevedepresuntoas-
sassino protagonista (pare che a
colpire sia stata una mano ma-
schile)unlaureandoiningegne-
ria decisamente bello, decisa-
mente ricco (basta guardarlo) e
fidanzatoconunaspeciediSha-
ron Stone bambina, è una vera
ghiottoneria mediatica, in
quanto,per ipiù, sorprendente.
Possibile che, avendotutto quel
bendiDio, sivogliaaltro?Possi-
bileche sidiventi anchecattivi?
A guardare la fotografia dei due
fidanzati, Amanda Knox (un
nome da top model) e Raffaele
Sollecito (un nome daromanzo
sullaprovinciameridionale), lei
di profilo, lui di tre quarti, men-
tre la macchina della polizia li

porta in Questura, quasi sprez-
zantinel freddosguardoassorto
dei quattro occhi azzurri, c’è di
che interrogarsi sulle nostre
adulte fantasie di felicità, sulle
nostre nostalgie.
Nessuna condizione, nessun
privilegio ci mette al riparo dal-
la violenza, dalla sopraffazione.
Non c’è spiegazione sociologica
che valga per tutti. Non ci sono

colpevoli collettivi, categorie di
comodo che disinneschino la
sensazione brutta di un degra-
darsi progressivo delle relazioni
fra donne e uomini, fra ragazze
e ragazzi. Non si può dire «i ru-
meni sono violenti» o «gli alba-
nesisonocattivi».Nonsipuòdi-
re: «togliamoci dai piedi i
Rom». Cioè, si può, ma è inuti-
le. Non ci libererà dal male.
Una seducente studentessa na-

ta e cresciuta a Washington
non è l’immagine che ci viene
in mente quando sentiamo la
parola «extracomunitario», è
una stranieradi qualità, di quel-
lecoccolatedallanostraesterofi-
lia. Una turista dai paesi ricchi.
Una che ci onora con la sua au-
gusta presenza. Che sia, come
già Erika de Nardo (la graziosa
biondina sedicenne colpevole

d’aver assassinato sua madre e
suo fratello nel 2001), una pic-
cola amorale che mente come
respira, non ridurrà il suo appe-
al.Hainanellatobugieperquat-
tro giorni? Non importa, ci sarà
sempreunsitocheraccoglieper
lei lettere di innamorati: perché
è bella, perché è bionda, perché
è giovane. Nella nostra società
l’immagine è tutto. Ha preso il
posto del sacro, della fatica, del

sacrificio,del talento,dellabon-
tà. L’immagine, e il sangue.
Quandoidue ingredienti sime-
scolano l’attenzione si fa spa-
smodica.Corronofiumidiparo-
le, si ricostruisce, si analizza, si
commenta, si chiosa. Anche se
c’è ben poco da dire. Nei primi
sei mesi del 2007 le donne ucci-
se in Italia sono state 57. Quasi
dieci al mese. Nei primi sei mesi
del 2007, 141 donne sono state
vittime di tentato omicidio, 10
383 di lesioni, 1805 di stupro o
abusosessuale.Dovremmo par-
larediquesto,dovremmocerca-
re di capire quale disordine pro-
fondo, quale terremoto incon-
scio, produce questo fall out di
dolore, questa aggressività fra
consanguinei, fraamanti, fraco-
niugi, fra compagni. Dovrem-
mo cercare di capire perché, a
trent’anni dalle lotte femmini-
ste che ci hanno conquistato il
diritto di esistere emotivamen-
te,didesiderare invece cheesse-
re soltanto oggetto di desiderio,
ancora oggi, una ragazza, come
ai tempi di Maria Goretti, suc-
cessivamente ordinata santa,
nonpuòdiredino,nonpuòop-
porre un rifiuto a chi vuole ser-
virsi del suo corpo.
Che cosa ci sta succedendo?

wwwlidiarevera.it

UN OPERAIO verifica i cilindri contenenti gas liquido in
uno stabilimento a Wuhan, provincia di Hubei. Anche i in Ci-
na i prezzi dei carburanti sono cresciuti con l’aumento inter-
nazionale dei prezzi del petrolio.

La questione cattolica
e la coerenza del Pd

CINA A tutto gas (vedi alla voce oro nero)

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

L
a parola delinquente deri-
va da una voce dotta del
tardo latino (delinquere),

chesignifica«venirmeno,man-
care o sottrarsi al proprio dove-
re», come ci spiega Il Grande Di-
zionario della lingua italiana di
Salvatore Battaglia. Il titolo pro-
posto per questo articolo non
vuole essere un espediente per
attrarre l’attenzione del lettore,
per «épater le bourgeois», come
dicono i francesi, per stupire.
Non c’è nessuna intenzione di
fare leva sull’effetto emotivo,
bensì, sepossibile, cercaredi co-
struire un discorso sul filo della
ragione.
La vocazione a delinquere (sot-
trarsi al dovere) la riscontriamo
in tutte le fasce sociali del no-
stro Paese, da quelle medio - al-
teaquellebasse.Per icetiecono-
micamentepiùelevati laconfer-
ma ci viene dall’alto tasso di
evasione fiscale che non ha
eguali in Europa. Imprenditori,
dirigentidi aziende (i cosiddetti
manager), banchieri, professio-
nisti (medici,avvocati, ingegne-
ri, architetti, giornalisti, notai,
commercialisti), artigiani, com-
mercianti (i cosiddetti lavorato-
ri autonomi), risultano in base
ai tanto osteggiati «studi di set-
tore», in misura del 65% evaso-
riparzialieper il15%evasori to-
tali,pari, complessivamente,al-
l’80% della fascia economica.
Che larga parte delle persone
(uominiedonne)chefannopo-
litica si sottragga al proprio do-
vereèsufficiente leggere iverba-
li delle sedute delle assemblee
elettive o delle commissioni di
competenza(dalParlamentoal-
le Circoscrizioni municipali ).
«Vengono meno al loro dove-
re» cioè, delinquono, la stra-
grande maggioranza degli eletti
per assenteismo. Percepiscono
la diaria o il gettone di presenza
(magari tre nello stesso giorno)
mentresonoaltrove,nondove,
in base al mandato ricevuto dai
proprielettori,dovrebberoesse-
re.
Nellescorsesettimanericordan-
do su queste colonne al mini-
stroMastellacheCraxieraunla-
titante e non un esule, ho scrit-
to che l’ex segretario del Psi an-
dava considerato un «delin-
quente politico», poiché aveva
mancatoal suodovere,quando
intascòsvariatimiliardidelBan-
co Ambrosiano. Il figlio Bobo,
seguendo una nota tradizione
stalinista,mihadefinitoun«di-
sturbato mentale» e mi ha attri-
buito l’appartenenza ad una
agenzia di stampa sovietica di
cuinonho maivistounacopia.

Consiglio al sottosegretario agli
esteri di leggere un libro fresco
di stampa, del noto banchiere
PierdomenicoGallo (ingioven-
tùsocialistaaTorino),pubblica-
to da Baldini Castoldi Dalai, in
cui racconta quando nelle vesti
di direttore generale del Nuovo
Banco Ambrosiano incontrò
Bettino Craxi (allora presidente
del Consiglio), per farsi sanare
«il debito ufficiale che il Psi ave-
va con le banche». Attenzione:
nonsi trattava dei sette miliardi
di lire versati attraverso Gelli
(P2) sul conto protezione in
una banca svizzera. No, quelli
eranoclandestiniefinirononel-
le tasche di Bettino. Gallo vole-
va solo fare rientrare nel Banco
Ambrosiano nato dopo il falli-
mento,ciòcherisultavaufficial-
mente sui libri contabili. Fu
«trattatoapesci infacciaconap-
prezzamenti poco lusinghieri
sui libri».
Mancano al proprio dovere
quei giornalisti che riferiscono
fatti, circostanze, coinvolgendo
persone, magari diffamandole,
senza aver esercitato il primo,
elementare«dovere»dichisvol-
ge questa professione, cioè, il ri-
scontro della fondatezza della
notiziadi cui si è venuti a cono-
scenza. Ad esempio, il best sel-
ler di Stella e Rizzo, La casta, tra
i libri più venduti da settimane
(ha superato il milione di co-
pie)nelcorsodellenumeroseri-
stampehasubitomodifiche, ta-
gli, senzachegli autori, e la casa
editrice, rendessero pubbliche
questeoperazionieffettuateevi-
dentemente per evitare grane
giudiziarie. Fermo restando il
valore e il significato politico e

morale di quest’opera scrivere
anche una sola cosa falsa, per
un giornalista significa «venir
meno al proprio dovere».
Una ragione deve esserci se og-
gi inItaliaavvertiamounacadu-
ta verticale di valori e principi,
edassistiamoadunapraticadif-
fusa della scaltrezza, della furbi-
zia, dell’inganno, dell’indivi-
dualismo rampante, dell’arraf-
fare soldi a buon mercato. Si
tratta di un processo che viene
dalontano,dopolastagionede-
gliAnniSettantache,malgrado

la sua tragicità rappresentata
dal terrorismo, aveva aperto
grandi speranze sul fronte della
democrazia, della partecipazio-
ne, della responsabilizzazione
dei cittadini. «È stato - scrive
Giovanni Moro in uno stimo-
lante saggio pubblicato in que-
sti giorni da Einaudi - il decen-
nio della partecipazione civile e
delle riforme».
Ildegradohapresoil sopravven-
to sotto la spinta del decisioni-
smo e della falsa modernità. I
partitihannocessato (primaan-
coradel terremotodiTangento-
poli) di essere punti di aggrega-
zioneedistimoloinsensopeda-
gogico, trasformandola scienza
della politica in una sceneggia-
ta, con tanti guitti alla ricerca
dell’immagine.Il terrenoerafer-
tile per un fenomeno di questo
genere. Lo scrittore Antonio
Scuraticiharicordato il24otto-
bre scorso su La Stampa che il
nostro è un Paese culturalmen-
te arretrato. Abbiamo appena il
40% della popolazione adulta
(tra i 25 e i 64 anni) diplomata,
contro la media europea che
sfiora il 60%; solo il 9% possie-
de una laurea contro una me-
dia europea del 21%. Si vendo-
nouncentinaiodicopiediquo-
tidiani al giorno ogni mille abi-
tanti: la media europea (com-
prendente anche l’Italia) è di
270 copie.
Secondo un’indagine diretta da
Tullio de Mauro 2 milioni di
adulti sono analfabeti totali;
quasi 15 milioni sono semi
analfabeti, altri 15 milioni sono
a rischio: sanno fare la loro fir-
mamanonsonoingradoditra-
sferire un pensiero su un foglio

di carta scritto.
Tutti,ormai, in Italia sonofavo-
revoli alla raccolta differenziata
dellaspazzatura,mailcassonet-
to per i rifiuti organici dove lo
mettiamo?Di fronteaqualenu-
mero civico della strada dove
abitiamo? Quella puzza sotto la
nostra finestra, mai e poi mai;
quindi di notte il bidone si spo-
stadall’82all’84,all’86,all’88si-
no a quando non finisce in ris-
sa. Non si tratta di cose banali
perchéfannopartedelquotidia-
no vivere, ricco di comitati, le-

ghe, gruppi, tutti spontanei,
spacciando per partecipazione
democratica manifestazioni di
grettoegoismoindividualeofa-
milistico.
È sufficiente ascoltare le peno-
se, quanto drammatiche, inter-
viste che i telegiornali si ostina-
noaraccogliere tra la«gggente»
sul luogo dei delitti purtroppo
molto frequenti. Anche qui si
tratta di operazioni mistificato-
rie («abbiamofattoparlare ilpo-
polo»), diseducative anche per-
chécolgonoilmalcapitatocitta-
dino intervistato nel momento
peggiore, cioè, di più acuta ten-
sione emotiva, senza che abbia
la possibilità di riflettere, di ra-
gionare, di conoscere, di capire.
Milioni di ascoltatori vengono
così incitati alla giustizia som-
maria, al razzismo, alla xenofo-
bia, al linciaggio. I vari Riotta,
Mimum,Mazzadisalvanol’ani-
ma dicendo «diamo voce al cit-
tadino della strada», venendo
meno al loro dovere che preve-
desoprattuttofare l’informazio-
ne,nonlacensura,conunafun-
zione educativa. Se il non me-
glio definito «popolo» esprime
sentimenti poco civili (e succe-
de spesso) non è scritto da nes-
sunapartechei telegiornalideb-
bano fungere da altoparlanti
dei medesimi. Diversamente si
compiono azioni di carattere
delinquenziale (sempre nel si-

gnificato della parola latina).
Che fare? Ripartendo da zero,
tracciando una linea di demar-
cazione tra questo tipo di mon-
do(chenoncipiace)eunmon-
do diverso, che è possibile. Con
tanta umiltà, ma con tanto im-
pegno e coerenza, iniziando ad
esempiodallascuoladelpre-ob-
bligopercercarediavere tradie-
ci - quindici anni dei cittadini
diversi da quelli di oggi e non
deibulli. Soprattuttogliuomini
e le donne che si richiamano ai
valori della solidarietà («lavora-
tori di tutto il mondo unitevi»),
della prossimità, tanto cara al
prof.DeRita («amail tuoprossi-
mo come te stesso»), devono ri-
proporre al centro dell’azione
politica, dei partiti e di tutti i
movimenti di progresso demo-
craticoquestoimpegno,comin-
ciando dai rapporti interperso-
nali, per ricostruire un tessuto
connettivo di civiltà. Ecco ciò
checi si aspettadalnuovoParti-
to Democratico e dalla Sinistra:
un’azionepoliticache riduca in
modosensibile ilnumerodico-
loro che in Italia vengono me-
no al proprio dovere, cioè, de-
linquono. Usando anche inter-
net, se necessario, ma non con-
siderandolo il nuovo dio paga-
nocome qualcunovorrebbefar
credere. Il programma è già sta-
toscrittosessant’annifa: si chia-
ma Costituzione.

Perugia, quei bravi ragazzi
N

elVenerdìdiRepubblica, un
uomo pur intelligente co-
me Curzio Maltese si la-

scia andare a una amara critica
contro lacultura laicachenonc’è
più, e una cultura cattolica, rap-
presentata solo da Rocco Butti-
glioneeMarcelloPera (sic); i setti-
manali diocesani peraltro, in una
sintesi riportatadaAdista,di fron-
teallanovitàdelpartitodemocra-
tico sembrano preoccupati solo
di un ruolo minoritario dei catto-
lici, implicito inunrapportosqui-
libratofraDseMargherita.Del re-
stodapiùdiundecennio laChie-
sa ufficiale depreca la debolezza
dei laici cattolici nella vita politi-
caeculturale italiana, senzatutta-
via interrogarsi maisenonsia sta-
taessa,col suoprotagonismopoli-
ticoeil suocentralismo, larespon-
sabile principale del rischio di
una loro delegittimazione.
Tutto questo mi sembra effetto di
una pratica ormai diffusa di lettu-
ra superficiale della realtà, che ri-
muovetutte le tendenzereali a fa-
vorediun’immagine stereotipata
di comodo, sulla base di vecchi
schemi, una sorta di caricatura
dell’Italia reale, di cui rischiamo
di restare pericolosamenteprigio-
nieri.
La realtà mi sembra meglio rifles-
sa nel commento commosso che
Eugenio Scalfari ha dedicato do-
menica 28 al funerale di Pietro
Scoppola, con le sue mille perso-
nepresenti: «Lafollaassiepatanei
banchienellenavaterappresenta-
va un campione autentico di cat-
tolici ferventi, animati dalla fede
e da un impegno civile ammire-
vole... Si sono tutti comunicati.
Più d’uno si è avvicinato a me per
dire che preferiscono frequentare
i non credenti sinceri piuttosto
che i falsi cattolici». E conchiude-
va:«Perquestorinnovoilmiorin-
graziamento alla memoria di Pie-
tro Scoppola, sicuro che i cattolici
presenti in quella chiesa e i tanti
simili a loro proseguano l’opera
sua».
Per quanto mi riguarda non ero
al funeralediPietro,conl’amarez-
za che si può immaginare dopo
una amicizia sessantennale cre-
sciutanon solonellebattaglie po-
litiche, nelle comuni esperienze
ecclesiali, nel confronto nella ri-
cerca ma anche nella decennale
consuetudine di vacanze comu-
ni, di letture in gruppo della Bib-
bia, che ci ha coinvolto con tanti
altri cari amici. Ero invece a Mila-
nocomedelegataelettaall’Assem-
blea Costituente, dove i cattolici
erano tanti, anche se è impossibi-
li contarli davvero, perché eletti
in tutte le liste, fra iscritti ai Ds,
spesso come cristiano sociali, alla
Margherita, o exmilitanti, felici
diunimpegnoritrovato,emoltis-
simi provenienti dalle file di quel
volontariato, di quell’associazio-
nismo diffuso, dai movimenti ci-
vili, dallo scoutismo al noprofit,
che fanno ogni giorno pratica di
laicitàehannoaccoltoconpassio-
ne la proposta in campo del rin-
novamento della politica.
Eravamo lì in tanti pensando a
Pietro, a ciò che ci ha dato, alla
drammatica coincidenza fra la
sua fine e il realizzarsi di un pro-
getto per cui si era speso. E vorrei
ora qui onorarne la memoria,

non ricostruendone l’apporto, su
cuigiàmoltoèstatoscritto inque-
sti giorni, ma con una riflessione
appunto su ciò che il Pd significa
apropositodella presenzacattoli-
ca.
Lo sipuò fare solo se si assumeun
dato incontestabile: la stessa na-
scita del Pds rappresenta la fine di
unacontrapposizionelaicicattoli-
ci, intesa come asse della politica
e del confronto culturale. Perfino
di fronte agli stessi temi, i cosid-
detti temi «sensibili», la questio-
ne della laicità della politica, in
cui si è andato esprimendo que-
sto confronto, l’asse è ormai al-
tro.Essovedesemmai,daunapar-
te una convergenza di cattolici
più integralisti con atei devoti,
perfino nel segno di una ricerca
talora opportunistica del consen-
so ufficiale della Chiesa, e dall’al-
tra di un confronto tutto interno
aunaesigenzadieticitàcondivisa
da porre alla base delle legislazio-
ni ma soprattutto alle condizioni
per lacrescitadel sensodi respon-
sabilità collettivo. Senza l’appro-
do comune a questa idea di una
laicità condivisa, eticamente ric-
ca, il Pd non sarebbe mai potuto
nascere.
Da una parte il Pd, che chiude
una fase della politica italiana,
non sarebbe mai nato senza un
forteprotagonismocattolico,sen-
zaAndreatta,Gorrieri, Scoppolae
ancor prima, senza la lezione di
Dossetti, Moro, Lazzati, senza i
giovani fucini da cui partirono i
referendum istituzionali, senza
Prodie ladomandadiffusadiuna
politica altra. Questo stesso inizio
sarebbe stato diverso senza il co-
raggio di Bindi, Letta, Adinolfi, e
noncertonelsensodiunapresen-
zaconfessionale.Edè, ilPd, il frut-
to anche non solo dalla forza che
viene al cattolicesimo democrati-
codalla sua storia ideale,ma èan-
che segno della sua creatività, ca-
pacità di risposta alle nuove sfide,
del suodialogo costantecon le al-
treculture.Maproprioperchéna-
scesuquestabase, sulruoloogget-
tivamente svoltoda essonella co-
struzione di una democrazia più
ricca, vi è ormai arbitrario appog-
giare sull’appartenenza cattolica
una identità politica, una misura
dicredibilità,unasortadiparente-
laa priori,men chemaiunaricer-
cadiegemonia,checontinuiave-
dere gli altri come comunque ra-
dicalmente diversi, a contarsi sul-
la base di questa appartenenza,
anziché sulle opzioni concrete
che volta a volta sono davanti a
noi.Equestoancheperchélaque-
stione etica principale che sta da-
vanti a noi, il tema davvero non
negoziabilesucui ilPddevemisu-
rarsi in concreto va oltre il dilem-
ma cattolici-laici. È la questione
della democrazia, in un mondo
in cui è ancora, nei suoi termini
istituzionali, privilegio di poche
minoranze, nei suoi termini reali
prigioniera di troppe oligarchie,
economiche, politiche, culturali;
in una società italiana in cui ne
vanno reinventate le forme; in
una fase storica in cui paghiamo
alti prezzi per il suo crescente sca-
dimento. In questo difficile com-
plesso, perfino rischioso, proces-
socostituentedelPd,noncimisu-
reremo sull’essere laici o cattolici;
ci misureremo sulla nostra coe-
renza democratica.

COMMENTI

Perché non possiamo non dirci delinquenti

La vocazione a delinquere (sottrarsi
al dovere) la riscontriamo in tutte
le fasce sociali del nostro Paese. Chi
evade le tasse, chi fa l’assenteista
chi dice il falso, chi fa il furbo...
quand’è che è iniziato il degrado?

L’immagine, e il sangue. L’attenzione
si fa spasmodica. Corrono fiumi
di parole. Anche se c’è ben poco
da dire: nei primi sei mesi del 2007
le donne uccise in Italia sono
state 57. Quasi dieci al mese...
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